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L’ISLAM TRA NOI/ 2 Sono circa dieci milioni i musulmani presenti nell’Europa comunitaria

La pacifica e silenziosa invasione
dei fedeli di Allah in terra d’Occidente
Oggi l’Islam è in occidente. Il suo insediamento è oramai irreversibile: è la seconda religione in quasi tutti i paesi d’Europa.
Dove non è riuscito il «feroce Saladino» riescono le armate disarmate dei nuovi immigrati. Come evolve l’ «Islam europeo».
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Si parla spesso di rapporti tra Islam

e occidente. Ma è un modo di ragio-
nare già superato dalla realtà socia-
le.Equestoperunasemplicemade-
cisiva ragione. È accaduto qualcosa
che rende il rapporto qualitativa-
mente diverso: oggi l’Islam è in oc-
cidente.

Il processo inverso era in corso da
tempo. L’occidente ha invaso pro-
gressivamente il territorio dell’I-
slam, nel bene e nel male: prima
nell’età dell’imperialismo e delle
colonizzazioni, e oggi soprattutto
attraverso l’economia, la tecnolo-
gia e i media (non a caso in terra d’i-
slam c’è chi chiama «paradiaboli-
che» le antenne che captano i pro-
grammi occidentali),nonché,citia-
mo alla rinfusa, i sistemi istituzio-
nali (dal sistema scolastico a quello
statuale), il turismo di massa, il lin-
guaggio scientifico, l’ideologia dei
diritti dell’uomo, e magari anche
forme filantropiche ma spesso su-
balterneadesigenzepoliticheoeco-
nomichecomelacooperazioneallo
sviluppo e, più recentemente, la co-
siddetta ingerenza umanitaria; infi-
ne, occasionalmente, anche di re-
cente, attraverso l’occupazione mi-
litare, il vecchio tradizionale lin-
guaggiodellaguerra.

L’arrivo dell’Islamin occidente, e
il suo insediamento ormai definiti-
vo e irreversibile, sono invece assai
più recenti. È storia di oggi. Un pro-
cesso che per un sottile paradosso
della storia, al tempo stesso ironia e
nemesi,èstatoinnescatodall’arrivo
inoccidentedigruppiviaviapiùco-
spicui di immigrati: poveri, deboli,
nondirado, inunaprimafase,anal-
fabeti, quasi sempre impreparati al-
l’impatto con società inpienodina-
mismo e strutturalmente forti o al-
meno percepite come tali, econo-
micamentee culturalmente -del re-
sto chi è costretto ad emigrare è il
più debole per definizione. L’ironia
è data proprio dal fatto che laddove
non erano riusciti il feroce Saladino
elaSublimePorta,il turcoeilsarace-
no, il corsaro e il combattente della

jihad, laddove gli eserciti non ave-
vano potutoprevalere, a Poitiers oa
Vienna, a Granada o a Lepanto (o
magariaPalermo),comevuolel’im-
maginario occidentale, ecco che
riescono, senza nemmeno averlo
voluto,quasicomeconseguenzaca-
suale e certamente non pianificata
della loro presenza, le armate disar-
mate dei nuovi immigrati. L’Islam,
che non era riuscito a conquistare
l’Europa manu militari, comincia
adesso ad abitarla pacificamente: e
per le conseguenze impreviste (an-
che se tutto fuorché imprevedibili:
bastava gettare un’occhiata oltre
confine) di fenomeni sociali più o
meno sotterranei anziché per effet-
todiundeliberatodisegno.

L’Islam è ormai diventato la se-
conda religione in quasi tutti ipaesi
dell’Europa, sia quella cattolica che
protestante, Italia inclusa. Anche se
non ce ne siamo ancora veramente

accorti, si trattadiuncambiamento
storico, epocale. Avvenuto, ed è
questo uno dei dati sorprendenti,
nel silenzio e nella sostanziale in-
consapevolezza dei suoi stessi atto-
ri, come anche nella distrazione e
nella quasi totale incomprensione
degli osservatori. Oggi ci sono nel-
l’Europa comunitaria, secondo le
variefonti,sette-ottomilionidimu-
sulmani, forse anche dieci, e qual-
cuno azzarda anche cifre superiori.
Il problema è naturalmente di defi-
nizione su chi è musulmano e per-
ché(perdirlaconunnotodettomu-
sulmano: «Solo Allah conosce il
cuore degli uomini»); a seconda del
criteriosceltosipotrebbeanchesco-
prirecheimusulmanisonoinrealtà
di meno. In sostanza si tratta del 2-
3% della popolazione: non moltis-
simo, ma molto concentrata nelle
realtà altamente urbanizzate, e in
alcune in particolare, dove è diven-

tatoaddiritturamaggioranza,come
è qua e là verificabile, in certe ban-
lieues francesi, come in non poche
realtà una volta prospere dell’In-
ghilterra industriale, ecc. Ed è que-
sto che fa la differenza, sia in termi-
ni di organizzazione interna delle
comunità musulmane che diperce-
zione esterna, di visibilità: le quasi
cento moschee (in realtà, spesso
delleappenamenocheprecariesale
di preghiera, ma l’immaginario fa
tutt’uno) di Bruxelles, «capitale»
dell’Europa, sono in effetti un po‘
più di un simbolo e di una testimo-
nianza.

Ai musulmani d’origine occorre
aggiungere un numero non travol-
gente ma che comincia a essere si-
gnificativo di convertiti europei, il
cui ruolo e la cui funzione, in alcuni
paesi tra cui l’Italia, è più importan-
te di quanto non indichino le evi-
denze statistiche. Inoltre comincia

a rendersi sempre più evidente una
seconda e una terza generazione di
musulmani che costituisce in fon-
do il vero Islam d’Europa, che può
dirsiatuttiglieffetti, insiemeaquel-
lo dei convertiti ma con maggiore
incisivitànumericaepiùcomplesse
implicazioni qualitative, il primo
vero Islam autoctono europeo
(spessodelrestoanche«cittadino»a
tutti gli effetti, edotato quindidella
pienezza dei diritti, ivi compresi
quelli politici). Un Islam che cam-
bia, che si evolve, che per molte ra-
gioninonèpiùquellodeipadri sen-
za per questo perdere la propria
identità, disperdendosi nel mare
dell’indeterminato e dell’indiffe-
renziato. Un Islam in evoluzione,
anche, ma che in questo stesso pro-
cessosancisce la suaprogressivasta-
bilizzazione, candidandosi a dive-
nire parte dell’identità culturale
dellanuovaEuropainviadifaticosa
costruzione - se non è una svolta
storicaquesta!

Un Islaminoltreminoritario, che
in questa sua condizione, e con po-
chesperanzedicambiarla,devegio-
care il suo ruolo e contrattare il suo
spazio nella società, al pari di altre
minoranze religiose e sociali: un
cambiamento non da poco, anche
teologico, ancora tutto da esplicita-
re,ma che promette risvolti interes-
santie, inavvenire,uneffettodifee-
dback con i paesi d’origine dell’I-
slam - implicazioni queste di cui
probabilmente l’Islam europeo co-
minciasoloadesso,ea stento,aren-
dersi conto (o forse non comincia
nemmeno: le vive, semplicemen-
te).

Cambia l’Islam, insomma, per-
ché inserito nel contesto europeo,
molto diverso da quello d’origine,
culturalmente plurale e fortemente
secolarizzato; ma cambia anche
l’Europa,cheormaideveimpararea
considerare l’Islam roba sua, parte
delpropriopaesaggioculturale.

Stefano Allievi
(2.continua)
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. «Utilizzare la discoteca in piazza
per uso religioso mi pare singolare e
unpo‘pericoloso».LoscrittoreVitto-
rio Messori attacca, dalle colonne di
«Famiglia cristiana», il concerto di
Bologna che vedrà sullo stesso palco
GiovanniPaoloIIeBobDylan,Adria-
noCelentano,GianniMorandieAn-
dreaBocelli. Ilconcerto,cheverràtra-
smesso in mondovisione il 27 set-
tembre prossimo, nell’ambito del
Congresso eucaristico di Bologna, fa
discutere. Sull’argomento si con-
frontano, sulle pagine del settimana-
le cattolico, lo scrittore Vittorio Mes-
sori - autore, fra l’altro dell’unico li-
bro-intervista di papa Wojtyla, il
best-seller mondiale «Varcare la so-
glia della speranza» - ed il direttore di
«Studi Cattolici» nonché membro
dell‘ «Opus Dei» Cesare Cavalleri.
«Mescolarefedeerock-sostieneMes-
sori - è rischioso» in quanto «il mes-
saggio non è più l’eucarestia. Il mes-
saggiodiventa: ilPapavaapresentare
lecanzonette».«Dylanèilprofetadel
’68. Davvero - si chiede Messori - vo-
gliono adeguarsi ai tempi moderni
con il cantore di un’epoca di tren-
t’anni fa? Qualcuno ha detto che i
preti sono sempre in ritardo di un
paio di rivoluzioni. Nel ‘68 questi
monsignori invece di confrontarsi
con quella cultura se ne stavano as-
serragliati in sacrestia. Ora vogliono
confrontarsi con loro?». Opinione
diametralmente opposta quella
espressa da Cesare Cavalleri: «È giu-
sto suonare il rock davanti al Papa se
questoserveadavvicinare igiovani».
Anchese i contenutidicerti testipos-
sonononessere in lineacon il cristia-
nesimo, «tutto sta a non far apparire
”sacro” l’intero repertorio di un can-
tante solo perché ha cantato al Con-
gresso eucaristico: i giovani sono in-
telligenti e sono sicuro che sapranno
capire dove sta la differenza». Inoltre
il rischiocheilconcertometta inom-
bra ilmomentoculminantedelCon-
gresso,cheèlacelebrazioneeucaristi-
ca, «è responsabilità del sistema dei
mass media, non degli organizzatori
delCongresso».

I l Papa ha perso, con
madre Teresa,
un’autorità spirituale.

Quella corrente specialetra
istituzione e carisma che
trovava, nella loro amicizia,
un’icona vivente, fatta calda
di parole, gesti e sorrisi.
Regalata agli occhi assetati
del mondo nel suo crescere,
più viva e più tenera, più i
due vecchi faticavano gli
abbracci davanti alle
telecamere. Ma lui l’ha
amata come si ama il suono
squillante dello scandalo.
Richiamo stridente degli
aridi della terra, degli
attentatori senza
protezione di vetri
antiproiettile. Nostalgia del
contatto senza guanti. Della
contaminazione. Dell’uso
della veste per pulire le
mani. Lui, vestito di sacro,
l’inattingibile, che ha
conosciuto le ferite del
corpo, forse ha conosciuto,
la meravigliosa leggerezza
del farsi spogliare dalle
pesanti volute dell’abito,
costruito per lui dalla
millenaria accuratezza delle
cerimonie. Lui, prigioniero
delle sacre stanze,
dell’anello e del crocifisso
d’oro, deve aver invidiato
questa agile suora - il sari di
cotone e i sandali - che
elegge le strade brulicanti di
Calcutta a cattedrali della
compassione. Questo Papa,
eretto, vigoroso e sano,
spezzato nella carne dai
proiettili, «ha sete» come
l’ultimo dei bambini
partoriti nella merda. Vuole
essere amato. Madre Teresa
lo ha preso per mano, lo ha
strattonato, gli ha suggerito
all’orecchio che l’opulenza è
schifosa, che il potere si può
accantonare, che dei ricchi
ci si può servire, che una
donna la si può ascoltare,
che la pietà è faccenda
terribilmente pratica, che il
bene è sconfitto dagli
ipocriti, che la verità è derisa
dai mercanti di discorsi. Gli
ha mostrato che i malati
vanno lavati, non solo
accarezzati, che i moribondi
vanno lavati, non solo
«unti» per la salvezza del
poi. E che l’amore salva,
adesso. Tutto questo gli ha
regalato madre Teresa: il
grande privilegio di fargli
vedere come si fa. E così lo
ha amato. Gli ha permesso
la grande libertà di affidarsi
a lei. Gli ha consentito di
comandare che «si faccia
come dice lei», quando si è
trattato di spaccare il cuore
di pietra del Vaticano per
creare la casa di accoglienza
per i barboni della città di
Roma, «Il dono di Maria». È
stata per lui, monarca senza
eserciti e senza territorio,
«segno di contraddizione».
Memoria della differenza.
Bocca parlante altri
significati, pur nella stessa
lingua condivisa. Questo
Papa ha perso una maestra.
Ma la ritroverà. Nelle voci
femminili - e sono tante,
dentro e fuori la Chiesa -
attraverso cui, adesso, parla
lo Spirito, e che lui saprà
riconoscere.

Un gruppo di musulmani prega in piazza del Duomo a Milano Ap

L’undicesimo Meeting internazionale «Uomini e religioni» si terrà dal 5 al 7 ottobre

Il mondo della Pace si ritrova a Venezia
con la comunità cristiana di Sant’Egidio
«Conflitto o incontro, religioni e culture a un bivio» è il tema dell’incontro di quest’anno al quale parteci-
peranno rappresentanti delle grandi tradizioni religiose mondiali, uomini della cultura e della società civile.

Lettera del Pontefice ai ragazzi di Roma

Giovanni Paolo II:
«Giovani, cercate
chi non conosce Dio»

ROMA. Dieci anni dopo Assisi «l’in-
contro internazionale uomini e reli-
gioni» promosso dalla Comunità di
S. Egidio approda a Padova e Venezia
per portare - ha detto ieri a Roma il
portavoce Mario Marazziti un «sim-
bolo di incontro e non di divisione».
Per tre giorni (5-7 ottobre), rappre-
sentanti delle religioni provenienti
da tutto il pianeta, esponenti della
politica e della società civile, si con-
fronteranno sui temidellapace, sulle
ragioni dei conflitti, e più in generale
sulle grandi emergenze della nostra
epoca, dalla povertà dell’Africa, alla
pena di morte. Anno dopo anno gli
incontridi S.Egidio intitolati«lapace
è il nome di Dio» registrano «l’enor-
mepossibilitàdi incontro»eanchele
«visibilidifficoltà»tralereligionietra
questeeilmondolaico.S.Egidioperò
partedaunaconvinzioneprofondae
cioènel mondodeldopoguerra fred-
da si può approfondire ed estendere
un nuovo conflitto, tra Islam e Occi-
dente, provocando così nuove con-
trapposizioni e drammatiche frattu-
re.

Un prospettiva cui la comunità di
Trastevere oppone il dialogo e la fati-

cosa ricerca della pace. La «diploma-
zia»cheseguelecrisidell’Algeriaedel
Burundi ne è la riprova. Religioni a
confronto dunque con una speciale
attenzione per il Medio Oriente e l’A-
frica. Ma accanto ai rappresentanti
della Chiesa cattolica, dell’ebraismo
e dell’Islam, ci saranno gli esponenti
delle religioni radicate soprattutto
nei grandi paesi dell’Asia, dal Bud-
dhismo, all’Induismo, allo Shintoi-
smo. Così per fare qualche esempio
lunedì 6 ottobre nelle sale del centro
di Padova si discuterà su «le religioni
tra conflittoe incontro: ilGiappone»
e sul Libano con la presenza dei dele-
gati delle confessioni presenti nel
«paesedeicedri».

Nella stessa giornata si parlerà di
Europa,di«alteritàedialogo»tralaici
e credenti, di etica e mondializzazio-
ne,dellacondizionefemminileedel-
la povertà. Il pomeriggio è dedicato
ad un temamotosentitodallacomu-
nità dei credenti: la pena di morte e
S.Egidio si schiera per la sospensione
di tutte le esecuzioni per l’anno Due-
mila. Tra gli ospiti sister Helen Pre-
jean, ed il segretario di Amnesty In-
ternational, Pierre Sanè. E ancora ci

saranno incontri sulMedioOrientee
l’Africa. All’indomani, martedì otto-
bre, sempre a Padova, sono in pro-
gramma alcune tavole rotonde sul-
l’ecumenismo, la riconciliazione, il
rapporto tra cristiani e musulmani, il
cristianesimodelterzomillennio.

Nel pomeriggio comincierà alle
16,30 a Venezia la «preghiera per la
pace». Cristiani, ebrei, musulmani,
buddisti, induisti, sikh, zoroastriani,
scintoisti,oomoto, jainisti, tenrikyo,
pregheranno in diversi luoghi che si
affacciano sul Canal Grande. Poi in
battello raggiungeranno San Toma e
quindipiazzetaS.Marcodovesi svol-
gerà la cerimonia conclusiva. Con il
fondatore di S.Egidio, Andrea Riccar-
di ci saranno il sindaco di Venezia,
Cacciari ed ilPatriarcaCè.Sarà letto l‘
appello alla pace per il 1997. Tra gli
invitati i cardinali Silvestrini eEtche-
gharay, l’arcivescovo di Varsavia
Glemp,numerosi prelatidell’Europa
e dell’Africa. Saranno rappresentate
lechieseortodossee leantichechiese
orientali, l’ebraismo (ci sarà il rabbi-
no capo di Haifa Shear-Yashuv Co-
hen), dall’Arabia Saudita, dal Maroc-
coedall’Egittogiungerannoidelega-

ti dell’Islam, dal Giappone, dalla Ci-
na e dallo Sri Lanka i rappresentanti
delbuddhismo,dall’Asiairappresen-
tantidellealtreconfessioni.

Tra gli esponenti del governo ita-
liano vi sarà Walter Veltroni che par-
teciperà ad un dibattito a Padova la
mattina del 6 ottobre.Romano Prodi
ha assicurato la sua presenza. Tra gli
ospiti il presidemte della Romania
EmilConstantinescu, l’expresidente
del Portogallo, Mario Soares, l’ex lea-
der algerino Ben Bella. Presentando
gli incontri ilvicepresidentedellaco-
munità Marco Impagliazzo e don
Matteo Zuppi hanno ricordato l’im-
pegno della comunità per l’Algeria e
il Burundi. Gli incontri dedicati ap-
punti al dialogoealla riconciliazione
suonano indirettamente come una
risposta ai bellicosi proclami seces-
sionisti che provengono proprio dal
Veneto. Il portavoce Marazziti ha ri-
sposto ieri alla curiosità su questo
punto limitandosiadirecheS.Egidio
«si assume la responsabilità di stare a
Venezia» e intende appunto far di-
scutere«enondividere».

Toni Fontana

I giovani sono sempre al primo po-
sto nel cuore del vecchio Papa: dopo
Parigi è il turno dei ragazzi della sua
diocesi di Roma, ai quali si rivolge
con una lettera inviata loro nell’am-
bito della Missione cittadina prepa-
ratoria del Giubileo. È il concetto di
«amore» la chiave di volta di questo
nuovo messaggio: sentitevi «liberi
per amare» - scrive il Pontefice - un
amore da dare ai più poveri ed agli
emarginati e da distribuire anche a
chi «nonconosce»o«rifiuta»Dioe la
Chiesa. Il futuro è nelle mani dei gio-
vani e Giovanni Paolo II non manca
di ricordare: «Con i loro talenti, la lo-
roprogettualità, i ragazzisonoinvita-
ti a tradurre in esperienze di vita vis-
suta la carica speciale che il messag-
gio di Cristo rivolge loro». Una Chie-
sa senza giovani, aggiunge, è un
po’«comeunafamigliasenzafigli.Es-
saha bisogno di tutti voi,dellavostra
presenza, persino delle vostre criti-
che costruttive. Ha bisogno soprat-
tutto della vostra attiva partecipazio-
ne all’annuncio del Vangelo, con lo
stile e la vivacità tipici della vostra
età». Un invito conclusivo ai ragazzi:
«siatemissionaridisperanza».

L’ India
del Maharaja
a Pralormo

La cultura dell’India nel
cinquantenario della sua
indipendenza: questo il
tema portante della mostra
«Maharaja, l’India al
Castello di Pralormo» in
programma dal 27
settembre al 5 ottobre
vicino Torino. Un percorso
stimolante quello offerto
dalla manifestazione: si
potranno ammirare testi
base dell’induismo, dipinti,
collezioni di sari e turbanti.
Previsto anche un convegno
- il 2 ottobre - su «Passato e
Presente nella cultura
indiana», curato dall’Istituto
Internazionale di studi
asiatici avanzati.


